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I VALORI DEL ROTARY ALLA SUA NASCITA
Claudio Widmann

(pagine da  2 a 9)

Il Rotary non è una corrente filosofica né un movimento ideologico, quindi non parleremo che in senso improprio di “filosofia del Rotary” o di “visione dell’uomo nel Rotary”. Tuttavia esso è figlio del proprio tempo, quindi anche della filosofia, della dottrina sociale, della concezione dell’uomo, della  Weltanschauung che permeava il clima culturale alla sua nascita.

Forse l’immagine di un giovane avvocato, proveniente dal Vermont e ammalato di nostalgia, che si aggira una domenica  del 1905 fra la folla anonima e concitata di Chicago, riassume da sola l’atmosfera collettiva in cui nasce il Rotary.

Nell’attaccamento nostalgico al Vermont, quell’immagine contiene il radicamento dell’America alle matrici culturali e sociali dell’Europa. Il Vermont, difatti, è uno degli States di più antica fondazione; agli inizi del ‘900 le comunità erano “vecchie” di 200 anni, avevano mantenuto la dimensione a misura d’uomo, avevano ereditato per via diretta i valori dell’Europa, avevano consolidato nella loro organizzazione i valori umanistici della democrazia e della solidarietà sociale.

Nella concitazione di Chicago, quell’immagine contiene la proiezione dell’America verso il futuro. L’Illinois, difatti, era proiettato verso l’Ovest, era segnato dall’espansione esplosiva e dall’estemporaneità; lì convergevano il pionierismo e lo spirito d’avventura, lo sradicamento sociale e il melting pot, la propensione alla trasformazione, la vocazione alla conquista, all’espansione, all’innovazione. Il mito dell’Ovest (young man go west!), era il mito di una società il cui baricentro si spostava dall’attaccamento al passato e scivolava nella proiezione verso il futuro, assumendo un profilo sempre più individualizzato.

Paul Harris era lì con il proprio bagaglio di tradizione e di sentimento e con il proprio, giovanile e pionieristico impulso all’innovazione.

Apparteneva alla tradizione e all’eredità culturale europea di P. Harris il valore centrale della libertà e il desiderio di democrazia. I Puritani in fuga dall’Inghilterra, i Secessionisti di John Brown, i Quaccheri di William Penn erano accomunati da un comune desiderio di libertà e da un’identica esigenza di autonomia. Per questo, ancora a bordo del Myflower, i Pilgrim Fathers avevano compilato il Compact, ponendo le basi di una democrazia presidenziale, retta sui principi della rappresentatività attraverso l’elezione dei governatori. Non è soltanto nella denominazione di governatore, nei criteri della rappresentatività e nell’organizzazione presidenziale che il Rotary eredita quelle matrici culturali. E’ soprattutto nel convinto valore che attribuisce alla libertà di pensiero e nella storica incompatibilità che i regimi totalitari di tutto il mondo hanno dimostrato con esso.

La tradizione ereditata da P. Harris era la tradizione culturale dell’Europa riformata. Il maggior flusso migratorio dall’Europa verso l’America, difatti, provenne inizialmente da regioni dell’Europa settentrionale, che maggiormente avevano integrato i valori della riforma luterana e delle sue evoluzioni. Alcuni aspetti di questa matrice culturale meritano essere evidenziati espressamente.

In primo luogo il primato dell’individuo. Nel suo contrasto col papato, il luteranesimo aveva fortemente rivendicato la libertà di esame dell’individuo e, in un certo senso, aveva imposto la priorità del singolo sull’istituzione. Molte cose derivarono dal primato dell’individuo, ivi compreso un certo individualismo. Ma noi evidenzieremo il fatto che, nel Rotary, la persona vale sempre e anzitutto in quanto individuo. È  significativo, ad esempio, che nelle ammissioni non siano considerate le cariche ottenute per nomina.

Un bilanciato rapporto fra singolo e stato è la prima conseguenza di questo primato dell’individuo rispetto all’autorità. La rivendicazione luterana del libero esame individuale costituì, difatti, un implicito riconoscimento che esistono ambiti e problemi in cui l’autorità non può ingerire e in cui il valore del singolo è prioritario. La sensibilità per un’area di rispetto dei diritti personali consentirà di maturare, in America, la filosofia jeffersoniana dello stato, secondo cui il governo deve essere democratico e deve governare il meno possibile. 

Il riconoscimento della libertà associativa e il rispetto della soggettività delle associazioni discendono direttamente da quest’universo ideologico. Certo, qui si sommano anche fattori storici: un’esperienza collettiva come la conquista di un continente, l’inaugurazione di una nuova cultura e la fondazione di uno stato (o, addirittura, di un Nuovo Mondo) non può essere opera di un singolo, ma deve far conto sullo spirito gregario, sulla specifica capacità umana di associarsi. Alexis de Toqueville ebbe a osservare che, alla testa di un’iniziativa importante, in Francia si trova il Governo, in Inghilterra un Lord, in America un’Associazione. Molte cose discendono dall’importanza annessa alle organizzazioni, ivi compresa la formazione delle lobbies. Ma noi evidenzieremo il fatto che, nel contesto di un ridisegnato rapporto fra potere centrale e associazioni, il Rotary costituisce un’espressione alta e consolidata dell’associazionismo.

Accanto alo primato dell’individuo, la cultura europea riformata promosse l’etica del lavoro. Il calvinismo (i cui profughi si rifugiarono dalla Vecchia Inghilterra nella Nuova Inghilterra) costituì probabilmente la forma più estrema di quest’etica della produttività. Per Calvino il lavoro era inteso come “vocazione religiosa attraverso cui si realizza il piano di Dio” e il successo nel lavoro era un indicatore della favorevole predestinazione del singolo. L’emblema del calvinismo sta nella parabola del servo accolto in cielo per aver fatto fruttare i talenti affidatogli dal suo signore. 

Molte cose discesero da questa etica del lavoro. Max Weber pose adeguatamente in rilievo come essa abbia contribuito - accanto ad altri, importanti fattori - alla nascita del capitalismo; oggi conosciamo addirittura fenomeni patologici che vanno sotto il nome di “dipendenza da lavoro”. Ma noi metteremo in rilievo che, nel Rotary, quest’etica del lavoro fa da sfondo al valore primario che viene attribuito alla professione e alla sua realizzazione a livelli di eccellenza.

Oggi è indispensabile ricollocare la priorità calvinista attribuita al lavoro, alla produttività e al successo, perché le distorsioni subentrate nel corso dei secoli ne deformano il senso originario. Essa va collocata all’interno di un’etica tanto rigorosa da entrare nei vocabolari di filosofia col termine di “rigorismo calvinista”. Occorre rimarcare, cioè, che il successo professionale non aveva valore in quanto tale, ma solo come espressione della benevolenza che Dio, nella sua assoluta sovranità, manifestava in quel modo a quella persona. E’ implicito che l’uomo non poteva barare con Dio e che i traguardi professionali avevano valore solo se realizzati all’interno del rigore etico.

Questo connubio fra eccellenza professionale e integrità morale costituisce uno dei punti di forza del Rotary, anticipando di quasi un secolo le riflessione che oggi animano il dibattito sociologico (ad esempio sulle organizzazioni no profit)..

Merita anche ricordare che all’interno della Weltanschauung calvinista, T. Carlyle (†1881) aveva elaborato un dottrina dell’élite. 

Egli intende come autentica e più alta realizzazione umana quella espressa dagli individui d’eccezione, che emergono sugli altri in virtù della loro genialità.
A differenza del contemporaneo Pareto, Carlyle non identificava l’élite con la classe dirigente, ma con l’eccezionalità soggettiva della persona. Era un concetto che affondava le proprie radici nella filosofia classica di Platone e di Aristotele: l’àristos (il migliore, l’aristocrazia) come depositario e portatore dell’areté (il valore civile, la virtù personale). In America, la concezione calvinista dell’élite evolverà nella ricerca e nella valorizzazione della leadership carismatica, che tanta parte giocherà nell’organizzazione sociale, politica ed economica.

A noi importa (“solo”) porre in evidenza che il Rotary accoglierà appieno, entro il proprio universo di valori, il concetto di leader, inteso come persona che emerge per le proprie caratteristiche personali e che sa esprimere le proprie potenzialità (professionali e, ancor più, umane) a livelli di eccellenza. 

Quando P. Harris si aggira spaesato nella metropoli di Chicago (500.000 abitanti agli inizi del novecento!) porta con sé un’eredità culturale come quella che abbiamo sommariamente tratteggiato sin qui. Ma s’incontra (e scontra)  con una dimensione sociale a lui sconosciuta e, in parte, inedita anche per il resto del mondo. 

Era inedita per il mondo la grande “questione sociale”, su cui tutta la civiltà occidentale si andava interrogando a cavallo fra ottocento e novecento. Era sconosciuta a P. Harris la dimensione specificamente americana del disagio umano, della mancanza di radicamento individuale, della spersonalizzazione metropolitana, dell’anomia sociale. Queste caratteristiche cominciavano a esplodere in estesi fenomeni di emarginazione, di segregazione razziale, di disadattamento sociale, di criminalità. La realtà americana esibiva caratteristiche specifiche e richiedeva elaborazioni specifiche.

Così, in quegli anni, fioriva l’analisi dei problemi economici e sociali: La storia delle grandi imprese americane, di Mayers, La teoria della classe agiata di Veblen,  La battaglia degli slums di Riis, eccetera. Grandi amministrazioni locali cominciavano a porsi il problema degli strati sociali deboli. Le chiese riformate varavano iniziative di beneficenza. Prendeva consistenza, in America più ancora che in Europa dov’era nata, la corrente di pensiero denominata “filosofia dell’azione”, di cui Newmann (1801-1890) aveva vigorosamente sostenuto il carattere religioso, al tempo stesso in cui Sorel ne aveva affermato il carattere politico.

Si assisteva in quegli anni a un fenomeno importante: l’associazionismo americano si coniugava con lo spiritualismo filosofico, con l’altruismo religioso, con la sensibilità filantropica, con l’intervento sociale, con l’assistenza umanitaria. Si diffondevano, così, la Salvation Army, la Young Womens’s Cristian Association, e la Young Men’s Cristian Association. Ma la beneficenza era solo un’espressione settoriale di un concetto-chiave che si andava riformulando e diffondendo, quello di service. 

Il Rotary recepirà i fermenti culturali che presiedevano all’associazionismo e alla sensibilità sociale, assumendo a proprio fondamento il concetto del servizio  e costituendosi come primo Service Club. 

Agli inizi del 1900 si andava costituendo una cultura americana autonoma, che non era di derivazione europea e non amplificava idee nate nel Vecchio continente, ma rielaborava  in maniera originale la propria specifica storicità. Mi pare significativo, nel nostro contesto, che nel 1904, oltre a Paul Harris, fosse a Chicago un altro americano del Vermont: John Dewey, la cui opera segnò la nascita della scuola di pensiero detta “Scuola di Chicago”.

Dewey fu il filosofo dell’instabilità, della precarietà, del rischio e dell’incertezza; nel suo pensiero risuona la realtà della Nuova America, com’era vissuta nell’Illinois e lungo tutta la linea di espansione verso l’Ovest. Teorico delle potenzialità umane di pensiero e di critica (attraverso cui l’uomo si costituisce come “io”), il Filosofo sosteneva che il processo conoscitivo è processo di trasformazione. E’ la natura stessa dell’esistenza umana che ci confronta costantemente con l’instabilità e che ci costringe, di conseguenza, a produrre trasformazioni. Dewey non mira alla ricerca di valori assoluti, ma a quella di obiettivi concreti, condivisi collettivamente. Per lui “i concetti sono strumenti d’azione”.

E’ interessante vedere come nel pensiero di Dewey confluiscano semi epistemologici importanti, già incontrati fin qui: il primato dell’individuo nell’interpretare la realtà e nell’inventarsi la vita; la responsabilità del singolo di agire in maniera incisiva sul mondo, la rivendicazione della libertà individuale e l’apertura alla condivisione sociale.

Il Rotary, che agli occhi di molti è l’immagine stessa dell’immobilismo e del conservatorismo, nasce in questo crogiuolo di fermenti sociali e culturali, in seno a una filosofia che pone al centro della propria riflessione il concetto di evoluzione e di trasformazione. Al centro dell’impegno rotariano c’è un radicale desiderio di trasformazione: della malattia (Polio-Plus), dell’ignoranza (borse di studio), del disagio (3-H),  dell’Uomo. 

Il concetto di trasformazione di Dewey è strettamente imbricato con quello di azione ed entra in risonanza con il primo movimento filosofico autenticamente americano: il pragmatismo. Wiliam James, che del pragmatismo fu uno dei padri fondatori, nello stesso anno in cui Paul Harris fondava il Rotary pubblicava uno scritto ritenuto minore (Mysticism) e due anni dopo (1907) pubblicava Pragmatismo: nome nuovo per vecchi modi di pensare.

Il pragmatismo fonda il valore di ogni conoscenza sull’esperienza, non però sull’esperienza passata, bensì su quella futura: una verità è tale non solo se la dimostra vera l’esperienza accumulata, ma se dimostra di poter fungere da regola d’azione per condotte future, se dischiude possibili applicazioni future. La singolarità dell’uomo è collocata nelle sue capacità conoscitive (pensiero, coscienza), ma l’accento è interamente posto sulla ricaduta pratica, operativa dell’atto conoscitivo e non sul suo sterile esercizio mentale. “Da questo punto di vista diventano ‘vere’ le credenze che sono ‘utili’ all’azione.

Di qui la centralità dell’azione, che il Rotary assume per intero dal pragmatismo, al punto che, pochi anni dopo la fondazione (1926), struttura la propria vita associativa attorno a “quattro vie d’azione”: azione interna, azione di pubblico interesse, azione professionale e azione internazionale.

Del pragmatismo di James, però, mi piace sottolineare che presuppone un universo pluralistico, in cui l’autonomia delle coscienze e la molteplicità degli esseri (noi diremmo la biodiversità, la multietnia) stanno a fondamento dell’evoluzione umana e della trasformazione creativa.

Si è soliti dire che la vocazione internazionale del Rotary gli è stata impressa dalle spinte autoaffermative degli States nella prima metà del novecento; che si è ispirata all’espansionismo americano, di cui segue le linee anglofone di irradiazione nel pianeta. 

Vero. 

Ma io vorrei sottolineare, qui, la matrice culturale, che fu contestuale alla nascita del Rotary e che fu espressa al meglio da W. James, quando scrisse che l’universo progressista è concepito come una molteplicità, un pluralismo di forze indipendenti e cooperanti, più simile –per usare una metafora socio-politica- a una repubblica federale che a un regno. Più multiverso che universo. 

Il Rotary International e la Rotary Foundation sono intrisi del respiro internazionale e planetario di questa concezione.

La nozione corrente, che identifica il pragmatismo con l’attivismo produttivo, è imprecisa e ingenerosa. In realtà, per James, il pragmatismo è un ponte verso una forma di spiritualismo, verso una concezione dell’uomo che gli riconosce uno spessore che non si esaurisce nella sua dimensione biologica e che rivendica lo specifico umano della sua dimensione spirituale. 

Nel 1908 (tre anni dopo la nascita del Rotary) Eucken pubblicava Il senso e il valore della vita, in cui sosteneva che essa è dotata di senso solo se diventa esistenza che si sviluppa nel rapporto con lo Spirito dell’Universo. Convergeva su queste visioni anche l’altro padre del pragmatismo, C. S. Peirce, secondo cui coscienza e spirito sono all’apice del processo evolutivo. Per questo Autore l’umanità sperimenta la forma più alta dell’evoluzione spirituale nell’amore. Non solo: la forma più matura di evoluzione non è quella dettata dal caso o dalla necessità, ma quella determinata dall’amore. 

Basti un cenno per richiamare che amicizia e service, due valori basilari nella per il Rotary e che entrambi sono esperienze che rientrano nella fenomenologia dell’amore.

Anche per questo ho inteso sottolineare la pubblicazione di Mysticism ad opera di Wiliam James. Da un lato, gli studi sulla fenomenologia delle esperienze mistiche inaugurano una concezione laica dell’ascesi, tipicamente americana. Essa troverà espressioni elevate, ad esempio, nella figura di Benjamin Franklin e nella religiosità a-confessionale di John Dewey, dove l’esperienza religiosa altro non è che “morale toccata dall’emozione”. 

Dall’altro lato, di lì a pochissimi decenni, ispireranno la cosiddetta “terza forza” della psicologia, imprimendo un fecondo orientamento umanistico-esistenziale all’opera di Rogers, Perls, May, Maslow, Wilberg, eccetera. Questa corrente si dedicherà in maniera originale e feconda allo studio delle peak-experiences, una gamma di esperienze che da sempre sono state oggetto privilegiato di riflessione per lo spiritualismo.

Quelle correnti della psicologia attueranno un fondamentale recupero delle esperienze che sono squisitamente umane e difficilmente riconducibili al substrato biologico della personalità (esperienze estetiche, creative, geniali, ascetiche, eccetera). All’interno di queste peak-experiences vengono indagati, come specifico umano, anche i sentimenti di amicizia, l’amore oblativo, la condivisione empatica del disagio, la formazione dei valori morali, la partecipazione solidale al destino di altri, eccetera.

Queste forme dell’esperienza umana sono al centro della visione dell’uomo accolta dal Rotary e filtrano concretamente nei progetti a cui il Rotary International sta lavorando da un secolo.

Non è lecito, quindi, trascurare lo sfondo di spiritualismo filosofico che pervade il pragmatismo e che colora la Weltanschauung entro cui matura il Rotary. Esso conferisce uno spessore di umanità e di sentimento (inteso come funzione psichica e non come romanticheria sdolcinata) al rigore della morale riformata, all’etica produttiva del calvinismo, al fanatismo dell’associazionismo religioso, all’aridità operazionale del pragmatismo. Il Rotary crede con i fatti e con i suoi programmi che “nell’uomo si manifesti una forza spirituale superiore alla sua natura finita”. 

La concezione dell’uomo, che matura attorno a Paul Harris e che intride le linee programmatiche del Rotary  assume la fisionomia dell’umanismo americano. 

Schiller (docente di filosofia a Los Angeles), in un’opera del 1904, ribattezzava Umanismo il suo pragmatismo e faceva proprio il noto aforisma di Protagora: “l’uomo misura di tutte le cose”. Il suo pensiero ricapitola i termini essenziali della filosofia americana di quegli anni: la coscienza come strumento per indagare la verità, il rapporto strumentale fra verità e utilità (è vera una convinzione che si dimostra utile), l’imperativo etico nel perseguimento dell’utile, la finalità sociale dell’azione, il contesto affettivo-relazionale delle esperienze più squisitamente umane. Riecheggiano nell’umanismo americano concetti basilari della filosofia classica, già rivisitati dall’umanesimo: i concetti di vero, giusto, utile, buono (il bello era stato irrimediabilmente affossato nella dissociazione industriale che contrappose l’utile al bello, a tutto vantaggio del primo).

Mi sembra evidente l’affinità fra questi capisaldi dell’umanismo americano e la “prova delle 4 domande”, che H. J. Taylor (1933) introduce nel rotary-pensiero  e che mi permetto di sintetizzare (senza alterare) così: la nostra azione (affermazione, convinzione, finalità) risponde ai criteri: 1) del vero?, 2) del giusto?, 3) dell’utile?, 4) della buona volontà e dell’amicizia?

Al termine di questo excursus è possibile tratteggiare l’identità culturale del Rotary e l’universo di valori che lo caratterizza (ciascuno dei quali, in verità, meriterebbe di essere adeguatamente approfondito). 

Il Rotary è anzitutto Associazione, espressione alta e consolidata dello spirito consociativo umano e di quell’associazionismo che, nell’America del ‘900, trovò terreno particolarmente fertile. 

E’ un’Associazione Internazionale, frutto non tanto di un’ideologia espansionistica o imperialistica, quanto di una concezione del mondo come multiverso più che come universo.

E’ un’Associazione Internazionale di Uomini e Donne, cui riconosce il primato di individui e di cui ricerca la realizzazione a livelli di eccellenza della loro specificità soggettiva e delle loro potenzialità umane.

E’ un’Associazione che, in uomini e donne, ricerca e promuove lo specifico umano, un substrato di caratteristiche che culmina nelle peak-experiences e che permea di umanismo la ricerca del vero, dell’utile, del giusto e della buona volontà.

E’ un’Associazione di individui emergenti, di figure-leader nel proprio settore professionale, perché la professione è ritenuta uno degli ambiti più importanti, in cui il singolo esprime le proprie potenzialità.

E’ un’Associazione di individui, cui richiede di coniugare senza ambiguità eccellenza professionale e integrità morale, perché lo specifico umano è tenuto in considerazione prioritaria rispetto alla semplice affermazione sociale.

E’ un’Associazione i cui membri sono legati fra di loro da un rapporto di amicizia, che è forma di relazione specificamente umana, che coniuga sentimento, etica e impegno operativo.

E’ un’Associazione di servizio (service), i cui membri mettono le proprie elevate capacità umane e professionali a disposizione della collettività, nella convinzione che esista un feed-back circolare fra evoluzione del singolo e del collettivo.

E’ un’Associazione ispirata all’impegno e all’efficienza operativa, perché i concetti sono ancora ritenuti “strumenti dell’agire” e fondamento delle quattro vie d’azione.

E’ un’Associazione che ha nel proprio DNA il rapporto con la trasformazione e che è consapevolmente partecipe e impegnata nella trasformazione della società, vale a dire dell’Uomo e del Mondo.

E’, soprattutto, un’Associazione libera di Uomini liberi, di liberi pensatori nel senso etimologico del termine. Come scrisse Paul Harris, “il Rotary è nato in una terra di libertà; avrebbe potuto nascere in qualsiasi altra terra di libertà, ma non in un regime dispotico” (ed it. 1993, p. 228).

L'ORGANIZZAZIONE PER LE CLASSIFICHE, LA PROCEDURA DI AMMISSIONE, I REQUISITI DEI CANDIDATI, I DOVERI DI TUTORSHIP DEI SOCI PRESENTATORI

Carlo Staffa

(pagine da  10 a  15)

Quando si viene invitati ad entrare a far parte del Rotary International e ci si prepara ad entrare in questo sodalizio, si vivono inevitabilmente diverse sensazioni, che vanno dalla lusinga, alla preoccupazione, alla curiosità, e via dicendo.

Il nuovo Socio è complessivamente convinto che, in ragione del fatto che egli è stato scelto, non avendo in realtà avanzato lui stesso nessuna domanda d’ingresso, l’investitura rotariana sia un riconoscimento che in qualche modo la società in cui vive e lavora ha deciso di tributargli; pertanto egli si limita a nutrire tuttalpiù la preoccupazione di non sfigurare e di essere all’altezza di questo prestigioso sodalizio.

Ma mai – dico mai – egli nutre la preoccupazione di quello che dovrà dare al Club, al di là della quota sociale.

Bene. E’ opportuno fare chiarezza. 

Non è che l’essere lusingati per la nomina ricevuta, preoccupati di essere all’altezza, incuriositi  da un mondo che si conosceva solo poco e male dall’esterno e che ora sta spalancando le sue porte non siano tutti atteggiamenti comprensibili e condivisibili. Quello però che è opportuno sapere è che l’investitura rotariana è anche un importante momento contrattuale, dato che ogni Candidato, accettando di diventare rotariano, mette a disposizione del Club quelle stesse peculiarità professionali, umane e morali per cui è stato scelto.

E non solo il suo Club, ma l’intera Società in cui viviamo, nella quale il Rotary è un motore importante di pace, di fratellanza e di sviluppo.

E’ probabile che di fronte a questi scenari il neo-rotariano si senta un po’ spaventato, un po’ smarrito, si specchi nella sua interiorità e si chieda: “ma sono io l’uomo giusto?” senza rendersi conto che è proprio in quel momento e con quell’interrogativo che egli si auto-candida a diventare rotariano a tutti gli effetti.

Il più grande degli alberi deve la sua vita ad una miriade di minuscole radici; non può esistere confronto tra nessuna di esse e l’intera pianta, ma quest’ultima non sopravviverebbe senza il quotidiano contributo del suo apparato radicale. Allo stesso modo il Rotary è un grande organismo internazionale articolato in Distretti, composti dai Clubs, costituiti dai Soci; e ciascuno di essi contribuisce con pari importanza e dignità alla sua sopravvivenza e al suo sviluppo grazie alla capillarità quotidiana dell’azione rotariana per cui ogni giorno uomini di buona volontà sono messaggeri di pace e sviluppo nel mondo.


Noi apparteniamo al Distretto 2070, costituito da 87 Clubs e composto da 5828 Soci. Ogni Club risente nella sua composizione delle caratteristiche socio-culturali del suo territorio di afferenza e questo appare corretto per un criterio di rappresentatività e di equilibrio. Può accadere peraltro che la prevalenza di una certa tipologia di professionisti sia prevalente rispetto alle altre fino al punto da caratterizzare pesantemente il Club fino a renderlo quasi monomorfo. L’importanza di dare al maggior numero possibile di professionisti la possibilità di accedere al club ha suggerito l’opportunità di organizzarlo per Classifiche, rappresentata ciascuna da un solo socio attivo. Il Manuale di Procedura specifica che per “Classifica” s’intende l’attività principale della ditta, società o istituzione a cui appartiene il Socio, oppure il settore professionale in cui opera. 

Ci si è accorti peraltro che un’organizzazione così concepita espone al rischio di non poter acquisire candidati di valore, perché ricompresi in una classifica per cosiddire già “occupata”; si è deciso così di rendere le categorie più “elastiche”, individuando all’interno di ciascuna di esse le condizioni di Socio seniore attivo, Socio anziano e di Socio aggiunto, oltre a quella di Socio attivo. A questo escamotage si è aggiunta poi l’invenzione di “categorie affini”, le sottocategorie di Riccomagno, che hanno consentito di gonfiare a dismisura alcune tipologie professionali e che hanno finito per svisare completamente l’impostazione organizzativa iniziale (anche perché il R.I. non fornisce un elenco ufficiale delle classifiche, ma ne lascia la compilazione ai Clubs).

Per tali motivi nel 1990 in Italia si decise di affidare all’Istituto Culturale Rotariano la compilazione della lista alla quale tutti i Clubs si sarebbero attenuti; è nato così per merito del P.G. Carlo Riccomagno l’”Elenco delle Classifiche suggerito dal Distretto 2070 ai Club italiani”, il cui ultimo aggiornamento è del ’96 e che prevede un’articolazione delle Categorie in due livelli, Generale e Specifica, ed una riduzione delle voci da 2519 a 260.

Vengono eliminate le definizioni di Socio aggiunto, Seniore attivo e Anziano e viene elevato al 10% dell’effettivo dei soci il numero di coloro che possono far parte della medesima classifica, tutti con il titolo di Socio attivo. Per i clubs con meno di 50 soci il limite di aderenti ad ogni classifica viene fissato a 5, mentre coloro che hanno cessato la propria attività categoriale non vengono  conteggiati nell’aliquota del 10%.

E’ fondamentale che all’interno del Club ci siano armonia ed equilibrio per consentire di tenere unite persone tra di loro estremamente diverse. I principi del Rotary possono infatti essere recepiti ed attuati dal consesso dei Soci, solo se al suo interno si crea l’humus giusto perché ciò possa avvenire, humus che consiste sostanzialmente nello “star bene assieme”, nell’acquisire “senso di appartenenza”, nel sentirsi “squadra” in progetti e programmi approvati e condivisi. E’ quindi di grandissima importanza la scelta dei Candidati rotariani che devono essere persone di comprovata moralità e di notevole significatività nell’ambito della Categoria a cui appartengono e contemporaneamente devono godere di  buona accettazione nel Club. 

Ne consegue che la procedura di accettazione di un nuovo Rotariano è particolarmente articolata e complessa. A norma di regolamento qualunque Socio può proporre una nuova candidatura, sottoponendo per iscritto il nome del designato al Segretario del Club, utilizzando un apposito modulo, che normalmente è firmato da due Soci presentatori. 

Il Segretario trasferisce la domanda al Consiglio Direttivo ed in questa fase la proposta deve essere trattata con la massima riservatezza.

Il Consiglio incarica la Commissione per l’Ammissione di nuovi Soci di indagare con grande discrezione e di riferire al Consiglio stesso il proprio parere circa l’eleggibilità del nuovo candidato, da punto di vista del carattere, della sua posizione sociale e professionale e della sua idoneità in generale.

Espletata questa fase, il Consiglio esamina il parere della Commissione competente, accetta o respinge la nuova candidatura e notifica la sua decisione al proponente tramite il Segretario del Club. In caso di esito favorevole, il Socio che ha avanzato la proposta della nuova ammissione, contatta il Candidato e lo informa circa l’interesse del Rotary di acquisirlo come nuovo Socio, gli spiega quali sono le finalità del Sodalizio, nonché i privilegi e le responsabilità derivanti dall’appartenenza ad un Rotary club. 

Se anche questo passaggio si svolge con esito favorevole ed il Candidato manifesta interesse ad accettare l’investitura, egli dà il proprio consenso acciocché il suo nome venga reso noto a tutti i Soci del Club, che hanno 10 giorni di tempo per avanzare obiezione scritta e motivata.

Tale obiezione viene valutata, accettata o respinta dal Consiglio Direttivo e se anche quest’ultima fase avviene con esito positivo, il Candidato, pagata la tassa d’iscrizione prevista dal Regolamento, diventa a tutti gli effetti Rotariano e viene ammesso in qualità di Socio alle riunioni.


L’ammissione di un nuovo Socio dà al Presentatore un doppio motivo di rallegramento: ha contribuito ad aumentare l’effettivo del Club ed ha gratificato un amico, di cui ha evidentemente la massima stima e considerazione. 

A questo punto però il nuovo Socio entra in una fase di acclimatazione nel Club che può essere più o meno lunga e impegnativa in ragione del livello di solidarizzazione degli altri Soci. In genere il Presentatore si fa carico, almeno nella prima riunione, di fare le presentazioni e di favorire un suo buon inserimento nel Club, ma troppo spesso accade, come fa notare Massimo Stanghellini Perilli nella sua lettera aperta ad un nuovo rotariano (“Il Rotary – un’idea, una storia – Chicago 1905 – Ravenna 1995” a cura di Claudio Widmann; Longo Ed. - Ravenna), che “…nelle riunioni si formino piccoli gruppi che si sentono più affini per professione, gusti e cultura …” o “…per ideali politici comuni” e diventa spesso fatale che il nuovo socio, sia per l’invito diretto ricevuto dagli altri, sia in risposta alla sua ansia di trovare nei tempi più brevi possibili un clima favorevole al suo inserimento, finisce per far gruppo, per cosiddire, sempre con gli stessi Soci con i quali intrattiene rapporti privilegiati di amicizia.

E’ evidente che, anche se veniale e abbastanza comune, questo è un peccato che va corretto perché un Club composto da un mosaico di mini-club, ciascuno propenso a sviluppare discorsi a valenza personale e d’interesse soprattutto professionale, perde la propria unitarietà e stenta a far decollare programmi e progetti comuni. Le riunioni del Club rischiano di diventare occasione d’incontro tra vecchi amici, con i quali conversare piacevolmente delle cose d’interesse comune, e con cui condividere spesso con distacco e disinteresse le questioni rotariane, che pur dovrebbero essere di vitale importanza per tutti i Soci.

In effetti, se l’amicizia è un cemento che lega tra loro persone talora molto diverse tra loro all’interno di qualunque sodalizio, è l’ideologia rotariana che contribuisce a mantenere alto il profilo del Rotary Club, a crearne le peculiarità che lo distinguono dalle altre organizzazioni, a darci il quotidiano piacere di vivere “facendo rotary”.

Per questi motivi ogni Socio deve impegnarsi, all’atto di presentare un nuovo Candidato, di esserne il Tutore, per farlo diventare progressivamente un buon rotariano, seguendo alcuni precisi dettami:

· Affiancarlo costantemente, presentandolo ai vari soci e curandone un buon inserimento nel contesto dell’intero club, avendo cura di evidenziarne garbatamente i pregi e facendo sì che emergano ove possibile interessi comuni con gli altri.

· Illustrargli l’organizzazione del suo Club e del Distretto di appartenenza

· Spiegargli bene i principi fondamentali della nostra Associazione invitandolo a prender parte alle Giornate d’Informazione Rotariana, al Congresso nazionale e alle iniziative distrettuali.

· Fargli capire la forza della Rotary Foundation, della sua possibilità di espansione della cultura e dello sviluppo nel mondo, trasferendogli l’entusiasmo di appartenere ad un’Organizzazione internazionale che si è già resa protagonista di significativi risultati e per la quale non esistono “progetti impossibili”. 


La consapevolezza, l’umiltà e l’entusiasmo siano le doti fondamentali di ogni rotariano, conscio di contribuire nel suo piccolo ad un grande disegno, di quelli che lasciano traccia nella storia dell’Uomo. Il distintivo del Rotary equivalga pertanto ad un marchio di qualità umana, da portare ogni giorno con fierezza e con rispetto in ogni contrada del mondo.

La Rotary Foundation

Tommaso Messina

(pagine da 16 a 25)       

Parlare della Rotary Foundation non è facile perché si tratta di un argomento tanto interessante quanto  vasto e complesso e si rischia sempre un’esposizione, non esauriente ed adeguata.

Il nostro Distretto dedica più eventi mirati alla sola R.F. con una passerella di Relatori di alto profilo, dotati di una consolidata esperienza per la lunga militanza rotariana e per l’aver ricoperto le più alte cariche distrettuali. Per ovvi motivi non posso competere, non sono alla loro altezza né vanto la medesima esperienza, ho pertanto valutato di orientare la mia relazione analizzando la struttura organizzativa del R.F. e presentando i molteplici programmi che la Fondazione supporta, finanzia e in quale misura.

Sono dell’avviso che se riusciamo a comprendere più approfonditamente l’organizzazione ed il funzionamento delle varie attività di supporto, forse potremo apprezzare questa azione di sostegno ai vari progetti umanitari che i Clubs di tutto il mondo presentano e che si possono concretizzare grazie anche al contributo economico erogato dalla Fondazione. I progetti presentati e sottoposti alla sua attenzione devono caratterizzarsi per il forte connotato rotariano, il valore aggiunto umanitario ed il più completo disinteresse imprenditoriale all’azione da realizzare.

Se il Rotary International vanta oggi un consolidato credito a livello mondiale, una buona parte del merito va attribuito alla R.F. ed ai progetti che sono stati realizzati con i suoi contributi.

DIA 1         Le domande a cui tenteremo di dare risposta.

Queste sono le domande a cui tenteremo di dare risposte, di chiarire ed illustrare se ce ne fosse la necessità, per invogliare ancor più i soci che destinano fondi alla Rotary Foundation a contribuire alla realizzazione di una parte degli ideali rotariani.

1. Qual è la funzione della R.F.?

2. Quali sono gli scopi?

3. Com’è organizzata?

4. Come sono investite le risorse?

5. In quale misura vengono finanziati i progetti presentati?

6. Annualmente quali e quanti sono i progetti che statutariamente sostiene la R.F.?

DIA 2      LA FUNZIONE  DI  BANCA

La funzione della R.F. si può assimilare a quella di una “banca” del Rotary. Presso questa Fondazione confluiscono i versamenti e/o i contributi provenienti dai Clubs presenti nel mondo, e dalla Rotary Foundation partono le sovvenzioni o i contributi mirati a supportare in parte o integralmente i vari progetti, individuati dai Clubs più dinamici o sensibili,  a suo tempo presentati, che rispettano certe ben precise modalità e che sono coerenti con gli ideali rotariani.

Come se ne deduce, nulla è dovuto per norme statutarie alla Fondazione. Questa si regge sui contributi volontari di rotariani e di non rotariani,  di enti o di istituzioni, che pur essendo estranei al nostro mondo hanno valutato che la Fondazione è tra le più efficienti ed affidabili: pertanto decidono autonomamente di versare contributi o per attività ben precise e personalizzate o nei vari fondi destinati   a sovvenzionare le varie attività di natura umanitaria, sociale e educativa.

La R.F. non chiede solo contributi ai soci dei vari Club, ma è preposta a sovvenzionare i programmi che i Clubs le sottopongono e che rispettano gli ideali rotariani, li approva, controlla che vengano sviluppati e conclusi, verifica i risultati.

Un ente  a due direzioni: raccolta fondi da una parte, redistribuzione dei medesimi, dall’altra, per sostenere i progetti presentati o le attività istituzionali a cui è preposta per norme statutarie

DIA 3        GLI SCOPI 

Programmi umanitari ed Educativi mirati al perseguimento degli obiettivi e ideali  del Rotary

La R.F. è stata creata affinché si possano realizzare i progetti dei Clubs e siamo di fronte alla più grande  organizzazione filantropica mondiale nel campo dell’Educazione attraverso le Borse di Studio ed una delle maggiori nel sostegno umanitario e sanitario in campo internazionale. Più si diffonderà la conoscenza delle Attività e dei Programmi che sta attuando e dei relativi Progetti realizzati ed in maggior misura potremo incrementare il consenso e l’interesse tra i Rotariani e nei Clubs al fine di apprezzarne il ruolo determinante che essa svolge.

Un esempio.

Nell’anno rotariano 2001/2002 sono stati approvati 3.637 progetti di  Matching Grant con un contributo al loro finanziamento di oltre 20 milioni di dollari.

DIA 4        Organizzazione dei Fondi.

In generale  i progetti devono interessare Paesi estranei al territorio dove è situato il Club proponente, ma esiste anche l’opportunità di ottenere un contributo della R.F. per progetti da realizzare sul medesimo territorio del Distretto. Dall’1/7/2003 ogni anno i Distretti possono decidere di utilizzare sino al 20% dei propri FODD (Fondo di Designazione Distrettuale) con totale discrezionalità anche sul territorio del proprio Distretto. Unica condizione è che i criteri di assegnazione e di utilizzo siano eguali a quelli adottati dalla R.F.

Il tipo di intervento deve avere un carattere educativo  o sanitario o umanitario. Nel nostro Distretto è stata creata un’apposita Sotto-Commissione denominata “GRANTS” alla quale è affidato il compito di esaminare i progetti, di valutarli e di controllarne la corretta esecuzione.

La struttura della Fondazione è composta da diversi Fondi a cui è possibile contribuire ed ognuno di questi Fondi ha un suo specifico obiettivo.

TRE OPPORTUNITA’

A - Fondo Annuale Programmi.

In questo fondo vengono indirizzate le donazioni volontarie per contribuire alla realizzazione dei programmi che annualmente la R. F. individua nel campo umanitario, educativo in favore di realtà bisognose di aiuto. Le donazioni vengono accantonate per tre anni durante i quali si utilizzano i proventi finanziari per coprire le spese di gestione della Fondazione. Trascorsi  i tre anni, tutte le somme ricevute nell’anno di competenza vengono interamente utilizzate per finanziare i programmi selezionati dalla Fondazione secondo un criterio di ripartizione.

· Il 50% di queste somme ritorna nelle disponibilità dei Distretti Rotary di provenienza, che li utilizzano per finanziare i propri progetti. (Fondo di Designazione a Discrezione Distrettuale per il 20%  - FODD).

· Il restante 50% viene trattenuto dalla Fondazione per incrementare il Fondo Mondiale dei Programmi e viene utilizzato insieme ad altre risorse per cofinanziare i progetti presentati dai Distretti e dai vari Rotary Club.

Programmi compresi e supportati dal Fondo  Mondiale Programmi:

DIA 5

1. Borse di Studio ed Assistenza ai Borsisti Esteri nel Distretto;

2. Scambi di Gruppi di Studio;

3. Matching Grants;

4. Abitazioni a basso costo. Low Shelters;

5. Programmi umanitari;

6. Sovvenzioni Semplificate per  Distretti più importanti;

7. Sovvenzioni individuali per rotariani.

Ritornare a DIA 4

Novità più importanti: dal 2002 –2003 – Gli Scambi Gruppi di Studio si svolgeranno ad anni alterni anziché ogni anno in parallelo.

Dal 2002 – 2003 i versamenti effettuati dalla Fondazione Rotary (Fondo Mondiale) in appoggio ai Matching Grants saranno ridotti dal 100% al 50 % delle contribuzioni inviate dai donatori .

Fondo Annuale Programmi: a partire delle contribuzioni dell’anno 2003 – 2004, per l’utilizzo nell’anno 2006 – 2007 lo SHARE sarà modificato:

F.O.D.D. 50% e non 60%

F.M. 50% e non 40%

Tale Fondo viene ogni anno utilizzato per intero e viene ricostituito, nell’anno successivo, col meccanismo dianzi illustrato, tramite le donazioni/contributi versati dai singoli Rotariani, dai Clubs e dai Distretti.

Novità: Da quest’anno i donatori hanno l’opportunità di individuare ove e come utilizzare la quota del 50% che dopo tre anni ritorna nella disponibilità del Distretto. Pertanto si può scegliere se il Distretto dovrà utilizzare quella quota per finanziare borse di studio o programmi umanitari.

In futuro il Distretto sarà vincolato a rispettare, nei limiti del possibile, le disposizioni dei donatori. Le future donazioni saranno consapevoli e mirate. Quindi il 50% della donazione, dopo tre anni sarà speso nel rispetto di precise volontà e questo fa sperare in donatori più generosi perché più coinvolti in progetti presentati da loro stessi. La partecipazione ai programmi da parte dei Distretti, Club o singoli soci e condivisione degli obiettivi di contribuzione sono garanzia di successo e di regolare susseguirsi annuale dei programmi. Per donazioni di almeno 1.000 US$ la R.F., in segno di gratitudine, conferisce ai donatori un riconoscimento, puramente simbolico, che consiste nel titolo di P.H. Fellow. Il distintivo varia a seconda dell’importo della donazione e questo sino a 9.000 US$. Per donazioni superiori a 10.000 US$ viene conferito il titolo di Major Donor.

B - Fondo Permanente.

E’ un Fondo di accumulo di risorse provenienti da donazioni volontarie di Distretti, Clubs, Rotariani o Privati cittadini o Enti,mirate a garantire il futuro della Fondazione per far fronte alle necessità operative dei suoi programmi. Le somme donate non vengono mai spese, ma vengono investite in forma prudente ed oculata, in misura tale che si ottenga un flusso continuo di capitali derivanti da interessi e dividendi azionari. I ricavi finanziari ottenuti vengono così utilizzati:

a) Una parte per coprire le spese di gestione della Fondazione;

b) Una parte viene accantonata per salvaguardare il capitale dalla quota annuale di inflazione;

c) Il restante viene utilizzato per finanziare i programmi di aiuto della Fondazione. Per donazioni di almeno 1.000 US$ la R.F. conferisce un riconoscimento simbolico che consiste nel titolo di Benefattore della R.F.. Per donazioni di oltre 1.000 US$, viene conferito il titolo di Grande Benefattore della R.F.  Si accettano anche lasciti testamentari irrevocabili o polizze vita per un valore di almeno 10.000 US$ e si entra a far parte di un circolo di benefattori denominato Bequest Society.

C - Fondo Polio Eradication. Contribuzioni Finalizzate.

Utilizza subito tutte le somme ricevute per finanziare le spese derivanti da attività mirate all’eradicazione della Polio per il 2005. La Fondazione ricambia i donatori con attestati simbolici  conferendo il titolo di “Paul Harrys Rotary” o di Benefattore della Rotary Foundation.

La campagna di vaccinazione contro la poliomielite fu lanciata nel 1979 nelle Filippine attraverso il progetto 3 H. Nel 1983 gli Amministratori della Rotary Foundation approvarono il programma “Polio Plus”. Nel 1986, il Consiglio di Legislazione del R.I. avvallò la decisione di vaccinare tutti i bambini del mondo entro il Centenario del Rotary ossia entro il 2005.

La data della certificazione per la eradicazione totale della poliomielite è il 2005 e si è sul punto di raggiungere questo obiettivo. Grazie al Rotary sono stati vaccinati 2,5 miliardi di bambini.

Nessuna altra attività nella storia della nostra organizzazione ha avuto più premi, riconoscimenti o pubblicità per il R.I.  come quelli generati dalla Polio Plus.

D - FONDO MONDIALE

Ritornare a DIA 5 

1. Borse di studio.

Una delle principali attività della Rotary Foundation è il finanziamento di borse di studio per giovani meritevoli che, avendo la possibilità di viaggiare ed inserirsi in ambienti diversi da quelli in cui normalmente vivono, si trasformano in ambasciatori della R.F., promuovendo la comprensione internazionale.

Giovani laureati o studenti ad altissimo valore possono, tramite la borsa di studio rotariana, trascorrere un periodo  di specializzazione, in un paese a loro scelta, per conseguire ulteriori e più approfondite conoscenze professionali in quel paese.

Ogni Distretto, sulla base dei versamenti effettuati alla Rotary Foundation, può concedere un certo numero di borse di studio, che si articolano per periodi diversi di tempo.

Tipi di borse di studio:

1. Borsa di studio per un’annata accademica all’estero. Massimo 23.000 US$ incluso il viaggio, tasse universitarie e tariffe varie, vitto ed alloggio e i fondi per spese contingenti;

2. Borsa di studio pluriennale (2 anni) di studio all’estero finalizzata al conseguimento di una laurea con un importo fisso annuale di 11.000 US$;

3. Borsa di studio culturale della durata compresa tra i  tre  ed i sei mesi di studio intensivo di una lingua straniera e full immersion nella cultura del Paese, vivendo all’estero in famiglia e con un finanziamento oscillante tra 10.000 e 17.000 US$ rispettivamente incluso il viaggio;

4. Borsa di studio per programmi di formazione professionale finalizzata a studenti provenienti da Paesi a limitate risorse economiche, per lo svolgimento di un tirocinio di formazione pratica all’estero per un periodo da tre a sei mesi con un finanziamento da 10.000 a 15.000 US$ rispettivamente (Finanziata tramite il Fondo Mondiale);

5. Borsa di studio triennale per frequentare i corsi per diventare operatore di pace nel mondo.

I candidati alla Borsa di Studio degli Ambasciatori devono aver completato almeno due anni di studi presso una Università o presso un istituto di livello superiore. Non possono usufruire della Borsa di studio i Rotariani, i soci onorari, i dipendenti dei Clubs, Distretti o altri organismi, i coniugi o i discendenti in linea diretta (figli, nipoti, ecc.).

DIA 5

2.  Scambi di Gruppi di studio. – Group study exchange program.

Il progetto consente a due Distretti non confinanti e non appartenenti allo stesso Paese di scambiare due gruppi composti ciascuno da quattro professionisti non soci di un Club Rotary, né parenti di soci, accompagnati da un team leader rotariano. Questa attività è volta alla pacifica conoscenza fra i popoli ed è  poco costosa, se correttamente realizzata. 

Il primo momento consiste nell’individuare i componenti il team che da un Distretto si recherà nell’altro e, il secondo, è quello di reperire i Clubs disposti “a tenere a balia” il team che verrà nel paese ospitante. I giovani prescelti a rappresentare il Distretto devono essere professionisti di età compresa tra i 25 ed i 40 anni, non rotariani, né loro parenti, che conoscano la lingua del Distretto ospitante e che siano disposti a trascorrere un mese, ospiti di famiglie di  rotariani. Lo scopo è di poter scambiare nozioni comuni inerenti il lavoro, la famiglia, il modo di vivere, ma anche di svagarsi apprezzando le tradizioni del Paese ospitante. Il tutto è a spese dei due Distretti e della Rotary Foundation.

3. Matching Grants.

La finalità è quella di assistere progetti umanitari internazionali in collaborazione con i soci di un Rotary Club del territorio in cui si realizza il progetto.

I progetti si suddividono in due categorie: Matching Grants Minori fino a 2.000 US$ e Maggiori da 2001 a 150.000 US$.

La R.F. concede sovvenzioni sino ad un importo uguale alla metà di quello versato dagli sponsor, pertanto circa un terzo del costo del progetto. Se, però, il progetto trova un finanziamento anche da parte dei Distretti con i Fondi di Designazione Distrettuale FODD il contributo della R.F. relativamente a questi fondi, può arrivare fino al 50%.

I progetti devono essere nuovi, ossia non già in corso di realizzazione, e devono trovare un attivo coinvolgimento da parte dei Rotariani dei due Clubs, vale a dire quello dello Sponsor Internazionale  e quello del Paese di attuazione del progetto. Pertanto, si devono stabilire relazioni amichevoli tra i due Club . Le pratiche burocratiche si riassumono nella redazione di un apposito modulo che deve essere inoltrato all’Ufficio Distrettuale Grants che provvede ad esaminare se  il progetto è conforme alle regole e ai criteri della R.F.; successivamente lo inoltra ad Evanston sede della R.F.

a) I più importanti criteri per l’eleggibilità di un Matching Grant e le relative linee direttive di finanziamento sono:

1. soddisfare una condizione umanitaria che porti benefici ad una comunità in stato di bisogno;

2. deve coinvolgere in maniera attiva i rotariani;

3. che il Rotary abbia una forte identificazione e visibilità nel progetto;

4. deve portare benefici a più persone;

5. l’intera comunità ricevente deve trarne profitto, ma il progetto non deve essere mirato ad una sola persona per ottenere un titolo di studio od un avanzamento professionale, né deve essere mirato ad un convegno o scambio internazionale. Nel progetto possono essere inclusi anche corsi educativi, ma l’addestramento deve comprendere solo nozioni di base;

6. Non deve coinvolgere l’azione di una fondazione permanente, compagnia o conto con un rapporto di interesse;

7. devono attivamente partecipare i rotariani di Clubs di due paesi. Un Paese è quello ospitante il progetto ed uno sarà il Paese sponsor internazionale. Coloro che richiedono il sussidio sono partner nel progetto di servizio e devono lavorare insieme per completare il progetto. Ogni Club partecipante deve costituire un Comitato di almeno due rotariani che riferiscano ogni sei mesi;

8. nessun rotariano ne deve trarre beneficio;

9. non deve essere il raddoppio di un altro programma sponsorizzato dal Rotary;

10. la R.F. è esclusa da qualsiasi responsabilità, eccettuato l’importo del sussidio;

11. Non può essere ripetuto con i medesimi soggetti che hanno partecipato al co-finanziamento negli ultimi cinque anni. Questo non pregiudica di realizzare lo stesso progetto con una comunità diversa.

b) I contributi per il progetto co-finanziato  non possono essere usati:
1. per l’acquisto di terreni o fabbricati e per la costruzione di fabbricati sostanziosi. Le costruzioni accettabili includono strade di servizio, pozzi, dighe, latrine, impianti idrici. 

La costruzione non deve essere una struttura nella quale vivono, lavorano o passano la maggior parte del tempo i beneficiari, come palazzi container, ma anche scuole, ospedali, cliniche incluso qualsiasi tipo di manifattura, lavorazione. Se il progetto è condizionato dalla costruzione di un fabbricato, la costruzione deve essere finanziata con un ulteriore contributo del Club/Distretto o da una organizzazione che collabora. 

La R. F. non versa contributi fino a che questa costruzione non è completata. 

Dal 1° luglio 1997, la R.F. finanzia progetti co-finanziati e progetti 3H per la costruzione di SHELTERS (case a basso costo) per famiglie bisognose. Dal 1° luglio 2001, la R.F. non co-finanzia più i restauri di fabbricati esistenti attraverso i suoi programmi umanitari.

2. per il pagamento di stipendi o costi del personale;

3. Per viaggi internazionali, a meno che il viaggio non sia fondamentale e connesso con l’esecuzione del progetto. Il 10% del progetto può essere usato per le spese di viaggio di una persona;

4. per supportare le spese amministrative di qualsiasi organizzazione;

5. Il Rotary Club locale non può gestire più di cinque progetti contemporaneamente;

6. se un progetto co-finanziato è gestito in collaborazione con altre organizzazioni esterne al Rotary devono essere rispettate certe condizioni.

Dal 1° luglio 2003 è stato istituito un Ufficio Distrettuale per l’assistenza ai Matching Grants al fine di  snellire tutte le pratiche, alleggerire i forti costi di gestione, sino ad ora a carico della R.F., per la valutazione dei progetti da sottoporre alla Commissione dei Trustees, che ha il compito di approvarli. Con questa nuova organizzazione ottenuta dalla R.F. è stato possibile destinare una maggiore percentuale di risorse al finanziamento dei progetti.

 L’Ufficio ha il compito di verificare la compatibilità del progetto con i criteri di eleggibilità per la concessione del contributo della R.F. e l’aderenza alle regole che governano la concessione dei finanziamenti, vale a dire compilazione corretta del modulo, traduzione in inglese, verifica dei documenti o loro reperimento.

4. Abitazioni a basso costo – Low Cost Shelters.

Finalità: Sovvenzionare progetti internazionali allo scopo di costruire case a basso costo per alleviare individui in condizioni di estrema indigenza.

Finanziamenti: La R.F. concede sovvenzioni per un importo uguale alla metà di quanto versato dagli sponsor, quindi corrispondente ad un terzo del costo del progetto. I contributi possono essere effettuati utilizzando i Fondi di Partecipazione Distrettuale  chiamati FODD. In questo caso il contributo può essere paritario, ossia uguale a quello versato dagli sponsor. 

Successo del progetto: A beneficiare devono essere popolazioni in grave stato di indigenza causato da grandi calamità naturali o conflitti bellici.

Il costo totale di ogni shelter non deve superare  i 2000 US$. Il terreno deve essere stato donato da qualcuno. Il progetto deve riguardare la costruzione di non meno di 5 shelters e non più di 50.

Si incoraggia a prevedere un piano di manutenzione delle  case.

5.  Programmi umanitari.

I programmi umanitari dall’anno 2003 –2004 sono eliminati e/o riposizionati:

· Programma di assistenza alla Comunità;

· Sovvenzioni di appoggio;

· Sovvenzioni per la Ricerca;

· Sovvenzioni per Volontari del Rotary;

· Sovvenzioni per trasporti umanitari;

· Sovvenzioni per nuove opportunità.

6. District Simplified Grants. – Sovvenzioni semplificate per Distretti.

Programma umanitario che partirà dall’anno rotariano 2003 –2004 e che consentirà ai Distretti di destinare parte delle contribuzioni dal Fondo di Designazione Distrettuale a:

DIA 6

E - Fondo di Designazione Distrettuale.

Destinazione delle contribuzioni al Fondo di Designazione Distrettuale.

1. Programma di assistenza alla Comunità.

2. Sovvenzioni di appoggio.

3. Sovvenzioni per nuove Opportunità.

4. Sovvenzioni per trasporti Umanitari.

Finalità:  Finanziare autonomamente progetti di carattere umanitario, coerenti con gli ideali rotariani, sia sul territorio del Distretto sia a livello internazionale.

Finanziamento: Ogni Distretto può richiedere ogni anno di poter gestire autonomamente fino al 20% dei FODD.

Questa somma, resa disponibile per questo genere di interventi, varia ogni anno a seconda dell’importo dei FODD a cui il Distretto ha diritto.

Le richieste devono soddisfare tutti i requisiti della R.F. e sono esaminati da un’apposita Commissione distrettuale. E’ stato deciso che le domande verranno esaminate solo se c’è la volontà del Club di partecipare al progetto con una contribuzione di almeno 2/3 del costo del progetto. 

I parametri e i criteri sono i medesimi che la R.F. ha stabilito per i Matching Grants.

Riconoscimenti: In questi progetti, non essendoci il coinvolgimento della R.F., non vengono attributi il PHF per ogni 1000 US$ spesi. Per superare questo problema il Distretto è disponibile a finanziare interamente un progetto nel caso in cui il Club proponente versi al Fondo Annuale Programmi una somma pari ai 2/3 del costo del progetto, in aggiunta alla somma abitualmente versata a tale Fondo. Con questa soluzione si consente al Club di ottenere riconoscimenti P.H.F. per la somma versata ed al Distretto di ottenere, dopo tre anni, nuovi FODD per ulteriori programmi.

7. Sovvenzioni individuali per Rotariani.

Programma umanitario che partirà dall’anno rotariano 2003 –2004 e che, utilizzando contribuzioni dirette, sostituirà le:

· Sovvenzioni per la Ricerca;

· Sovvenzioni per Volontari del Rotary.

Finalità: Supportare il servizio di volontariato in paesi diversi dal proprio, tramite la sovvenzione di viaggi che singoli Rotariani intraprendono per progetti di servizio.

Finanziamento:  La R.F.  fornisce un contributo che varia in funzione della durata del viaggio. Si parte da 1.200 US$ per  un viaggio di 5 – 8 gg. fino a 5.000 US$ per un viaggio di 55- 60 gg. nel contributo sono comprese anche le spese di viaggio.

Limitazioni: Per ogni località c’è un limite di 6000 US$ per ogni progetto. Ogni volontario non può partecipare a più di due progetti all’anno.

Origine dei Fondi: Le domande vengono finanziate con la disponibilità del Fondo Mondiale e del Fondo Carl P. Miller Endowement.

Modalità e tempi del Progetto.

Il Club ospitante fornisce una lettera d’invito che attesta che il progetto è necessario alla Comunità. Il Club richiedente il contributo (Sponsor Internazionale):

· Fornisce una lettera di garanzia a firma del Presidente in carica per i Rotariani che devono partire;

· Stabilisce un contatto con i Rotariani del luogo del Progetto;

· Registra i Rotariani in partenza come Volontari del Rotary;

· Fornisce alla R.F. una sequenza degli eventi e un preventivo di spesa;

· Fornisce un curriculum dei Rotariani in partenza;

Obblighi: Il Club ospitante deve fornire un modulo di valutazione alla fine del servizio. Il Club Sponsor Internazionale deve fornire una relazione finale. Se non si ottempera a questo obbligo nei tempi e nei modi prefissati,, il Club viene inibito a futuri progetti di qualsiasi tipo.

Le richieste vengono esaminate dalla R.F. e richiedono 4 mesi per l’approvazione e devono essere approvate almeno 8 settimane prima della partenza.

                                                                          Tommaso  Messina

1) La storia del Rotary International (RI)
dalla fondazione a oggi.

2) Daniele Franchini, RC di Imola

(pagine da 26 a 33)

3) Introduzione

4) Cari Amici, inizio con un affettuoso saluto a Gianni Bassi nostro AG (Assistente del Governatore per il Gruppo Romagna Nord), con il quale, parallelamente, abbiamo svolto la presidenza dei nostri rispettivi Club nel 1978-1979 e, per mezzo suo, al Governatore Sante Canducci, che, come abbiamo sentito, oggi é impegnato in un altro incontro Rotaryano. 

5) Saluto pure cordialmente Silvano Bettini, Istruttore distrettuale e gli altri 3 Amici che, come me, si sono impegnati nel difficile compito di istruttore del proprio club.

6) Un saluto cordiale, infine, con augurio di buon lavoro ai presidenti e segretari ed agli altri amici rotariani oggi presenti.

7) In ogni riunione si parla della storia del RI ed il tema affidatomi potrebbe quindi sembrare semplice e scontato, ma non lo é.

8) Questa storia é complessa per tutte le implicazioni sociali, politiche, religiose, filosofiche che vi girano attorno e che il RI ha sempre trovato nella sua evoluzione, attraversando periodi burrascosi, incontrando ideologie politiche in contrasto con i suoi principi, vivendo avvenimenti che hanno cambiato radicalmente il nostro  modo di vivere, quali l’uso pacifico e bellico dell’energia nucleare, le avventure sulla Luna e nello spazio siderale, la tecnologia elettronica e via ancora.

9) Per questo la Storia del RI può essere narrata seguendo punti di vista diversi.

10) Ciò che dirò in maniera riassuntiva ma spero chiara, é un estratto ragionato di quanto ho letto nella letteratura Rotaryana da 40 anni ad oggi e che ho espresso in numerose conversazioni tenute nel mio e in altri club. Alcune di queste conversazioni sono pubblicate in http://www.rotaryimola.it. 

11) Ho anche attinto dalla monografia di Claudio Widmann "Il Rotary, un'idea, una storia".
12) Libro di alta qualità letteraria e filosofica Rotaryana, storicamente esatto, di facile lettura che raccomando a tutti, e credo che dovrebbe essere pubblicizzato nei club per l'acquisto a fine benefico (Rotary Foundation?) e dovrebbe essere consegnato ai nuovi soci assieme al Manuale di Procedura. Il breve capitolo della storia del Club di Ravenna, non guasta proprio.

13) Ridurrò al minimo i commenti etico filosofici, perché saranno esposti da Widmann, ciò nonostante qualche accenno dovrò pur farlo per non lasciare frasi mozze, prive di significato. 
14)  Storia dagli albori

15) Il RI nasce i1 23 febbraio 1905, a Chicago, da un'idea dell'avvocato Paul Percival Harris il quale, provenendo da un piccolo stato (Vermont) era certamente impregnato di idee conservatrici ed oserei dire anche provinciali, si é trovato solo e sperduto in un grande stato (Illinois) nel bel mezzo di una grande e caotica città, Chicago. 

16) Per fare un'ambientazione storica, ricordiamo che Chigago era una città nella quale pullulava una miriade di persone in rapido accrescimento, passata, nei 15 anni precedenti il 1905, da 30.000 a oltre 2.000.000 di abitanti e che, per tale ragione, era sommersa nel caos amministrativo: gangsters, e speculatori senza scrupoli la dominavano, corrompendo anche l'amministrazione pubblica e le forze dell'ordine.

17) Tutti conosciamo la storia del gangsterismo iniziata pochi decenni prima, che trovò il suo culmine dagli anni '20 ai '30 con l'epoca del proibizionismo, con Al Capone come massimo storico esponente. 

18) Non ci sembrerà strano perciò, che qualcuno pensasse a difendersi da questa situazione e desiderasse costruire un mondo ordinato e sereno.

19) I componenti della popolazione di Chicago provenivano da molte etnie, erano credenti di varie religioni, dediti ad attività produttive e di servizio diverse, seguaci di ideologie politiche distinte.

20) In questo caos PH sentì il bisogno di organizzare se stesso e la sua vita., di creare attorno a sé un gruppo di persone delle quali fidarsi e cui confidarsi, simili fra loro nell'onestà e nelle regole di vita, disposte all'amicizia, al mutuo aiuto e, cosa interessantissima, propense ad estrinsecare queste qualità nell'ambito in cui vivevano. Quindi disposte al servizio.

21) Le basi comportamentali su cui poggia il RI anche ora, furono già allora chiaramente stabilite.

22) I primi 4 soci:
23) Appartenevano a religioni diverse:
24) 1 era cattolico, (Loher) 

25) 1 ebreo, (Shiele)
26) 2 protestanti (Harris) (Shorey)
27) Svolgevano lavori e professioni diverse: 

28) Paul P. Harris professionista avvocato

29) Gustavus E. Loehr professionista ingegnere meccanico

30) Silvester Schiele commerciante di carbone

31) Hiram Shorey artigiano sarto.

32) Avevano origini diverse: 

33) Americana, (Harris)
34) Irlandese, (Loher)

35) Svedese, (Shorey) 
36) Tedesca (Shiele)
37) Stabilirono di incontrarsi periodicamente nell'abitazione di ognuno di loro, in modo che questa rotazione permettesse di conoscere meglio il socio e la sua famiglia, la sua quotidianità.

38) Coltivarono i sensi di amicizia e aiuto reciproco nello svolgimento delle proprie professioni e nella presenza all'interno della società.

39) Proposero l'intenzione di servire. È certo che, inizialmente i primi obiettivi dei pionieri del Rotary erano, l’amicizia e l’appoggio mutuo, onesto e silenzioso nello svolgimento e progresso delle loro professioni. Però, dopo pochi anni (due, per l’esattezza), si evidenziò anche l’impegno del servizio per la comunità come PH aveva desiderato e sostenuto da sempre.
40) Dichiararono il rispetto delle leggi dello stato ospite.

41) Accettarono diverse religioni e ideologie politiche

42) Stabilirono che quei temi (politica e religione) non sarebbero stati discussi nelle loro riunioni.

43) Rivolsero subito uno sguardo al mondo quali ambasciatori di pace e di reciproca comprensione.
44) Le date 

45) In quanto esposto finora c'è già l’essenza della storia del Rotary; da ora in avanti saranno praticamente solo date.

46) 1905 Entra il 5° rotariano, tipografo, Harry Ruggles ed il gruppo prende il nome di “Rotary Club di Chicago”.
47) Ruggles fu il primo tesoriere e fu quello che propose, da buon protestante, di cantare insieme. Questo avviene ancora, all’inizio delle riunioni, in molti Club, specialmente americani, del Nord e del Sud.

48) L’ammissione di un tipografo, seguendo la linea di avere come socio un rappresentante di ogni attività presente nella collettività, era importante per le relazioni con la stampa che avrebbe dato al pubblico le notizie rotariane e per favorire le pubblicazioni interne.

49) L’ho detto da sempre e lo penso ancora: se nel nostro club è attivo un tipografo, che sarà fra i migliori della città (in caso contrario non lo avremmo invitato e accettato come socio), perché dare lavori di tipografia ad altri? 

50) Alla fine del 1905 i soci erano già 30.

51) Fu necessario organizzarsi meglio; fu creato il Primo Consiglio Direttivo, del quale PH non volle essere il presidente. 

52) Segretario fu nominato un nuovo socio, Will Jensen agente immobiliare. 
53) Fu anche nominato un “incaricato dell’ospitalità”, nella persona di un dentista: Will R. Neff.

54) 1907- Paul Harris e amici svolsero la prima azione di interesse pubblico, raccogliendo fondi per dotare di toilettes pubbliche i dintorni del Palazzo Municipale di Chicago. Ho detto raccogliendo fondi, non finanziando in proprio.

55)  - 1908- In occasione della fondazione del 2° club, a San Francisco, California, fu stabilita la prassi delle riunioni settimanali.

56) - L'idea Rotaryana si diffuse tanto rapidamente che già nel

57) 1910 - i club Rotaryani erano 16 con 1.500 soci.
58) 1910- Fu perciò necessario organizzare il primo congresso dell'allora denominata "Associazione Nazionale dei Rotary Clubs", della quale Paul Harris fu nominato primo Presidente.

59) È il momento di rendere omaggio anche a Chesley R. Perry  che fu il primo segretario del Rotary International e mantenne l’incarico per 32 anni. (dal 1908 al 1942). 
60) Di lui P. Harris disse: è il vero costruttore del Rotary. 
61) Ciò mi stimola ad una considerazione sulla quale altri interverranno.
62) Tutti gli incarichi del Rotary, a livello internazionale, distrettuale, di club, hanno scadenza annuale ed è un bene, per permettere con l’avvicendamento, il coinvolgimento di tutti, la presenza di nuove e fresche ideee da sviluppare di anno in anno.

63) Ciò non vale per l’incarico di segretario. 

64) Malgrado suo, quando si trova  un segretario che lavora bene (tutti i club ne hanno almeno uno), è bene che rimanga per varii anni, chi dice tre, chi cinque, chi molti di più, (d’accordo, rinnovabile di anno in anno in assemblea) perché il lavoro di segreteria richiede non improvvisazione, ma cultura amministrativa rotariana. 

65) 1912- Da questo anno il RI si espande oltre i confini USA, in Canadà, Gran Bretagna, Irlanda, sempre in territorio anglosassone.

66) 1912 Nel corso della seconda Convention o Congresso, ora internazionale, tenutasi a Duluth, Minnesota, l'associazione divenne "Associazione Internazionale dei Rotary Clubs".
67) 1912 Fu adottata come simbolo, in questa occasione, una ruota che ricordava la ruota del carro dei pionieri, disegnata dal Rotaryano di Chicago, Montagne M. Bear.
68) . Da notare, nella seconda versione, la comparsa di nuvolette che volevano già indicare il movimento, il progresso del Rotary.

69) 1913 L'opportunità di fare conoscere agli altri Rotaryani il lavoro dei singoli club, stimolò alla pubblicazione della prima rivista "The National Rotaryan". Pubblicata dal  tipografo, Harry Ruggles, 5° socio.

70) 1915- Nasce a Cuba il primo RC in paese non anglosassone. Ora Cuba non ha Rotary club.
71) 1916 Arch Klumph, per mezzo di una sua prima consistente donazione istituisce il "Fondo di Dotazione".
72) Successivamente le donazioni furono sempre più numerose e consistenti tanto che sorse la necessità di organizzare la raccolta e la distribuzione dei fondi e di mettere a profitto le giacenze in attesa di essere usate.
73) Nel 1928 Fu creata la "Rotary Foundation", della quale, fra poco, vi parlerà Tommaso Messina.
74) Torniamo al 1922 II nome di Associazione Internazionale fu cambiato definitivamente in quello di "Rotary International", tuttora vigente e fu modificata la ruota dei pionieri in ruota dentata, con 24 denti, 6 raggi e la gola interna per la chiavetta. Non mi dilungherò nell'interpretazione di questi simboli raccolti dentro la nuova ruota, dirò solo che era un simbolo moderno, della società industriale, del moto attivo che, mediante i denti, trasmette movimento ad un infinito numero di altre ruote dentate, con una gola per la chiavetta che, bloccando l’albero, permetterà che questo trasmetta l'azione ultima e concreta. 
75) Il lavoro dei Rotaryani era intenso anche dal lato intellettuale. Non si ascoltavano tante conferenze, a volte poco significative, come ora accade spesso in ogni club, ma ci si preoccupava dell'organizzazione interna, della creazione delle classifiche, di proporre azioni d servizio, di tante altre cose, delle quali vi parlerà poi l'amico Carlo Staffa.
76) 1928 Furono anche definiti i colori fondamentali del Rotary: blu per indicare il cielo, l'universalità del Rotary, oro, per indicare la purezza e ricchezza delle azioni.

77) 1928 Fu formulata la frase "He profit most who serves best", di chiara valenza protestante riformista, dove il guadagno ottenuto onestamente è sacro e benedetto, non viene tenuto ipocritamente nascosto perché indegno, ma valorizzato come ovviamente dovuto quale logica conseguenza del servizio prestato. Noi latini ci vergogniamo di dire che abbiamo guadagnato e che siamo ricchi.

78) Oltre a quella frase fu in seguito creata "Service above selves", il servizio al di là, oltre se stessi. Come dire: la cosa più importante è servire.
79) Di questo ne parlerà Claudio Widmann.
80) L'espansione del Rotary fu rapida e costante.
81) Negli anni '20 entra in Europa, prima in Francia, Germania, Svizzera, poi nel 

82) 1923- fu fondato a Milano il primo Club italiano. Fondatori un inglese, uno svizzero, un irlandese e vari importanti personaggi italiani del commercio, della cultura, dell'industria.

83) 1924 nasce i1 2° club italiano a Trieste.

84) 1925 Sono già 10 i clubs italiani e viene istituito il primo e allora unico distretto italiano con il n° 46.

85) 1938 L'avvento del fascismo in Italia, inizialmente non toccò il Rotary, ma in seguito furono poste varie condizioni di controllo, create commissioni che ai Rotariani non piacevano, tanto che il Rotary Italiano sospese le riunioni, entrando in ibernazione.
86) Nel frattempo all'estero il Rotary lavorava intensamente.
87) 1942 Una conferenza Rotariana sull'educazione dei giovani e gli scambi culturali, pose le basi per la creazione dell'UNESCO. 
88) 1944 La guerra mondiale sta per finire, la Sicilia é già in mano delle truppe alleate e subito, questa volta a Messina, é aperto il primo RC italiano del dopo guerra.
89) 1945 Una cinquantina di Rotaryani collaborò a stilare la carta costitutiva delle Nazioni Unite, poi ONU.

90) Questi precedenti hanno fatto si che il Rotary sia l'unica associazione privata nel mondo ad essere presente come membro consultivo ai tavoli dei 4 enti soprannazionali dell'ONU: ECOSOG, OMS, UNESCO, UNICEF.
91) Non solo, ma la bandiera Rotaryana fu piantata vicino a quella Usa sulla Luna dall'astronauta rotariano Neil Armstrong nel 1969.
92) Nei primi anni di vita dell'ONU, sono stati 5 i Rotaryani chiamati alla presidenza di quell'ente.

93) 1946 Muore Paul Harris. Viene istituito in sua memoria e per suo onore il PHF, riconoscimento dato per un versamento di $ Usa 1.000 alla RF. 
94) 1956-1957 Il socio livornese Gian Paolo Lang viene nominato Presidente Internazionale, il primo italiano.

95) Per molti anni, che anch'io ho in parte vissuto, il RI era tenuto in sospetto di massoneria dal Vaticano che tentò anche di promulgare la scomunica, senza riuscirvi.

96) 1965 Paolo VI, in occasione di un congresso distrettuale, chiarì che il Rotary "aveva buoni scopi,... era composto di persone oneste,.. rispettose dei principi religiosi"  togliendo ogni dubbio che il Rotary fosse una setta antireligiosa, o anticattolica e che vivesse di una stretta dipendenza dalla Massoneria.
97) Ciò non toglie che amici militanti in quella confraternita siano abbondantemente presenti nei nostri clubs, apportando il loro sapere, la loro amicizia, la loro alta professionalità e disponibilità al servizio.
98) D’altra parte da allora sono molti i religiosi che fanno parte in Italia e all’estero di Club Rotaryani.
99) Un esempio a noi tutti vicino: il Card. Pio Laghi, già Nunzio Apostoilco in India, Israele, Argentina e USA, è socio onorario e PHF di Faenza, che visita spesso e nel quale club non rifiuta conversazioni quando richesto.
100) Molti di voi ricorderanno Padre Toschi, rotariano di Bologna, che per anni ha celebrato le messe nei Congressi del nostro distretto.
101) Il Paul Harris Fellow è stato dato a sacerdoti e vescovi ed anche Papa Giovanni Paolo II l’ha ricevuto molti anni fa, dichiarando che si sentiva “onorato di ricevere questo riconoscimento dall’Associazione che tanto si prodiga per la pace nel mondo.”

102) Siamo giunti agli anni che molti di noi hanno vissuto.
103) 1979- A Roma si svolge, per la prima volta in Italia, una Convention Internazionale, la LXX.

104) 1980 da una grande intuizione di +Sergio Mulitsch di Palmenberg, socio del Club Treviglio e della Pianura Bergamasca, nasce il programma per la vaccinazione antipolio dei bambini di paesi in via di sviluppo quali le Filippine ed il Marocco.

105) 1985- La validità dell'iniziativa destò l'immediata attenzione del Rotary International che ne promosse l'estensione a livello mondiale in un grandioso progetto, denominato POLIO PLUS, con l'ambizioso obbiettivo di debellare definitivamente il flagello della poliomielite entro il 2005, anno in cui verrà celebrato il primo centenario della fondazione del Rotary.

106) 1988 Il Board stabilisce di ammettere le donne al Rotary; e cambia alcune frasi dello statuto e del regolamento.

107) Questa é stata la conseguenza di una causa intentata da un club di Dallas, Texas, che aveva ammesso una donna nel 1985. II Board impose la sua forzata dimissione e, non ottenendola, cancellò il club dall'associazione Rotaryana. Il club di Dallas si appellò al tribunale civile della città il quale ricordò che negli USA i diritti sono uguali per tutti, indipendentemente dal sesso, etnia, ideologia politica ecc., assunse che essere Rotaryano poteva portare beneficio personale, economico e di prestigio per le relazioni acquisibili, obbligò il RI a riassumere il club di Dallas con la sua socia.

108) Lo Statuto fu cambiato e da allora moltissime sono le donne presenti nei clubs, molti sono stati e sono in attività anche i governatori donna nel mondo. A Bologna il Rotary Bologna Carducci é composto da un’alta percenuale di donne.

109) 1994 L'emisfero occidentale é dichiarato libero dalla poliomielite.

110) 1999- II socio milanese Carlo Ravizza, viene nominato presidente internazionale, il secondo italiano.

111) 2000 La regione del Pacifico occidentale é dichiarata libera dalla poliomielite.

112) Ormai siamo arrivati al traguardo, ad oggi.
113) 2001 II Rotary ha praticamente sradicato la poliomielite dal mondo[image: image1.jpg]1938 [1940] [1955] [1957] [1972] [1973] [1977] [1978] [1984] [1985] [1991] [109s] [1905]
o |1osu] [1936] [1958] |1973] [1973] | 1978] {1979 193] |198e] 992 |1996] |00t

e s fose]

i v ] o) B - [2wsd]—

H Hse e 206 I —
e w [ o]

o Mo B [aosd] fosd]
) e T e

s Hooe 210 [210d o]

G- ERIT e BT





114) I Rotaryani nel mondo sono oltre 1.200.000,

115) presenti in 160 e più paesi,

116) distribuiti in oltre 30.000 clubs.
117) Il club più grande del mondo é quello di San Antonio, in Texas, con 780 soci.[image: image2.jpg]1938 [1940] [1955] [1957] [1972] [1973] [1977] [1978] [1984] [1985] [1991] [109s] [1905]
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118) Il primo distretto italiano era il n° 46; nel 1949 il n° 87; poi, nel corso degli anni i distretti italiani si moltiplicarono ed il nostro fu il 186 nel 1956, 187 nel 1972, 207 nel 1977, 2070 dal 1991 e ancora tuttora.

119) Ultima ora
120) Il dott. Gennaro Maria Cardinale, socio del RC Firenze Brunelleschi, già membro del Board nel periodo 2002-2004, ha assunto la carica di Tesoriere del Rotary International. Questo incarico è il terzo in ordine d'importanza, dopo il Presidente ed il Segretario Generale.

121) Un distretto come il 2070 che ha dato e dà 2 Presidenti Internazionali, 1 Tesoriere e vari membri  del Board, è certemente un Distretto di tutto rispetto nel mondo.

122) Alcuni ultimi dati interessanti
123) Il nostro Distretto 2070 al 1° settembre 2003 

124) È composto da 91 clubs

125) E da 6043 Soci

[image: image3.jpg]1938 [1940] [1955] [1957] [1972] [1973] [1977] [1978] [1984] [1985] [1991] [109s] [1905]
o |1osu] [1936] [1958] |1973] [1973] | 1978] {1979 193] |198e] 992 |1996] |00t

e s fose]

i v ] o) B - [2wsd]—

H Hse e 206 I —
e w [ o]

o Mo B [aosd] fosd]
) e T e

s Hooe 210 [210d o]

G- ERIT e BT





126) il nostro 2070 é il Distretto che conta più soci nel mondo.

127) C’è chi pensa che sia ormai prossimo il tempo di dividere il nostro Distretto in due.

128) La moltiplicazione dei Distretti e dei Clubs, se fatta con criterio, con il beneplacito, anzi, meglio ancora, per la richiesta o proposta dello stesso Distretto o Club, è utile per la diffusione del Rotary nel mondo. 
129) I Club di Romagna Nord

130) Ravenna fondata nel 1948, primo Presidente Luigi Fontana (1948-49 / 1949 / 50)

131) Lugo nel 1965, primo Presidente Pietro Marinelli (1966-67 / 1967-68)

132) Imola nel 1957, primo Presidente Eugenio Bartolini (1957-58 / 1958-59)

133) Faenza nel 1959, primo Presidente Giuseppe Bertoni (1959-60 / 1960-61). 

134) E ora anche il neonato Ravenna Galla Placidia, che ha visto la luce sotto buoni auspici ed al quale faccio tanti cordiali ed affettuosi rotariani auguri.

Ho finito.

Daniele Franchini
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